LA DONNA NELLA SCRITTURA
Tu parli come parlerebbe una stolta!
Carissimo/a,
Ognuno parla dalla profondità del suo cuore. Un cuore libero esprime libertà in ogni condizione e situazione della vita. Un cuore schiavo manifesta pensieri di oppressione sulla realtà che lo circonda. Un cuore ricco di fede vede la sua vita tutta come proveniente dal Signore e in ogni circostanza cerca di scoprire qual è la volontà divina da vivere. Un cuore senza fede non vede Dio né nella sua vita né in quella di quanti gli sono accanto. Un cuore sapiente risponde sempre con somma sapienza. Un cuore stolto mostra ad ogni uomo la sua infinita stoltezza. È sufficiente ascoltare una sola parola di un uomo per scoprire la verità del suo cuore. La bocca parla sempre dalla pienezza del cuore. Un cuore falso dice falsità. Un cuore vero proferisce verità. Un cuore impuro manifesta impurità. Un cuore puro trasfonde purezza e santità.
Giobbe è uomo ricco di fede. Sa vedere Dio in ogni cosa. Nella privazione dei figli e di ogni sua sostanza vede Dio che lo prova. Anche nella perdita della salute vede il Signore che sta saggiando il suo cuore per trovare in esso una fedeltà che rimane intatta anche nell’indicibile sofferenza del suo corpo. È con Dio nell’abbondanza. Rimane con Dio nell’estrema povertà. È con Dio nella salute. È con Dio nella perdita dell’uso del suo corpo. Il suo cuore è ricco di fede. Parla da uomo di purissima fede. Sua moglie non ha il cuore ricco di fede. Parla dalla sua non fede. Parla da stolta, da insipiente, da donna che non conosce il Signore. Parla da persona dal cuore inquinato di tanta falsità e idolatria. Questa donna non sa vedere Dio in ogni cosa. Disprezza il Dio di Giobbe perché non lo riconosce come vero Dio. Per lei non è un Dio nel quale si può credere. Egli non difende la causa dei suoi adoratori. 
Accadde, un giorno, che i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore, e anche Satana andò in mezzo a loro a presentarsi al Signore. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male. Egli è ancora saldo nella sua integrità; tu mi hai spinto contro di lui per rovinarlo, senza ragione». Satana rispose al Signore: «Pelle per pelle; tutto quello che possiede, l’uomo è pronto a darlo per la sua vita. Ma stendi un poco la mano e colpiscilo nelle ossa e nella carne e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Eccolo nelle tue mani! Soltanto risparmia la sua vita». Satana si ritirò dalla presenza del Signore e colpì Giobbe con una piaga maligna, dalla pianta dei piedi alla cima del capo. Giobbe prese un coccio per grattarsi e stava seduto in mezzo alla cenere. Allora sua moglie disse: «Rimani ancora saldo nella tua integrità? Maledici Dio e muori!». Ma egli le rispose: «Tu parli come parlerebbe una stolta! Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremmo accettare il male?». In tutto questo Giobbe non peccò con le sue labbra. Tre amici di Giobbe vennero a sapere di tutte le disgrazie che si erano abbattute su di lui. Partirono, ciascuno dalla sua contrada, Elifaz di Teman, Bildad di Suach e Sofar di Naamà, e si accordarono per andare a condividere il suo dolore e a consolarlo. Alzarono gli occhi da lontano, ma non lo riconobbero. Levarono la loro voce e si misero a piangere. Ognuno si stracciò il mantello e lanciò polvere verso il cielo sul proprio capo. Poi sedettero accanto a lui in terra, per sette giorni e sette notti. Nessuno gli rivolgeva una parola, perché vedevano che molto grande era il suo dolore (Gb 2,1-13). 

La donna suggerisce a Giobbe qualcosa di veramente orrendo per un uomo dalla fede pura e santa: “Rimani ancora saldo nella tua integrità? Maledici Dio e muori!”. Giobbe non si lascia conquistare dalla bestemmia e dall’idolatria, dall’empietà e dall’assenza di vera fede che è nel cuore della moglie, le risponde con somma saggezza, dal profondo della sua fede: “«Tu parli come parlerebbe una stolta! Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremmo accettare il male?». Il male mai è voluto direttamente da Dio. Esso è semplicemente permesso. È permesso come prova di fedeltà, amore, verità, santità. È il male che si avventa contro di noi che prova la verità della nostra fede, della verità di cui ci vestiamo, della santità che gridiamo ai quattro venti, dell’amore di cui facciamo professione. Giobbe è pronto ad accettare ogni male. È in esso che verrà provata la sua giustizia, la sua verità, il suo amore per il suo Dio. Questa risposta non può scaturire da un cuore senza fede. la può donare un cuore dalla più pura fede nel Signore della sua vita. Chi vuole governare la sua vita in ogni circostanza, evento, situazione, deve mettere nel cuore una fede vera, autentica, forte, sicura, aggiornata. Nella fede si deve crescere ogni giorno. Essa deve divenire adulta in noi. Gesù governa se stesso sulla croce e rimane nella più alta verità e santità proprio a causa della sua forte fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone dalla fede forte, adulta.
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